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Una buona notizia (ma per alcuni cattiva): la crisi borsistica innescata ancora una volta da titoli spazzatura (titoli legati
all&rsquo;andamento dei mutui immobiliari americani), probabilmente non è la crisi finale, quella sistemica. Per una serie
di ragioni, che qui spiegheremo. Ma prima va fatta una premessa.
La grande lezione della crisi del 1929 (e della successiva "grande depressione"), di cui le élite dirigenti capitalistiche
hanno fatto tesoro è quella della necessità dell&rsquo;intervento pubblico per evitare il &ldquo;crollo finale&rdquo; e far
ripartire il capitalismo. In che modo? Manovrando i tassi e garantendo, con iniezioni di denaro fresco, la credibilità del
mercato finanziario e la solvibilità del sistema bancario. E soprattutto combattendo la disoccupazione di massa, attraverso
politiche di lavori pubblici.
Ora, come si è visto in questo borsisticamente caldo mese di agosto, le Banche Centrali sono intervenute (e
interverranno), in vario modo, per evitare i fallimenti a catena. E quindi per impedire che la crisi possa trasferirisi dal
piano finanziario a quello dell&rsquo;occupazione.
Insomma, la forza del capitalismo post-1929 è aver capito che il mercato, soprattutto quello finanziario, non può essere
mai abbandonato a se stesso. La speculazione può fare il suo corso, anzi deve, dal momento che ogni tipo mercato
capitalistico per essere redditizio ha bisogno di alti e bassi ( e più sono frequenti più alti sono i profitti; di qui pure l'inutilità
di tutte chiacchiere sulla "moralizzazione" dei mercati). Il che però significa che la politica deve essere sempre pronta a
intervenire, indossando le vesti del pagatore ( o "salvatore") in ultima istanza, attraverso le Banche centrali . E fin quando
la politica (che ha il suo bel tornaconto) continuerà a intervenire il sistema economico capitalistico, difficilmente crollerà.
Ovviamente, esiste un problema legato ai tempi dell&rsquo;intervento. Più la politica attende, più cresce il pericolo che
una crisi da borsistica possa estendersi ad altri settori. Ma va anche ricordato un altro aspetto fondamentale: quello della
forza finanziaria ( o economica, se si preferisce) degli speculatori. I quali, tuttavia, mirano sempre a rivolgimenti (e
guadagni) interni, e mai alla fine del sistema in sé. Si specula per far diminuire i prezzi, fare incetta di titoli, magari
eliminare qualche avversario pericoloso, in attesa della loro risalita. E così via.
Si tratta di un questione ben conosciuta dalle Banche centrali, e dunque dalla politica. La quale, come in un gioco delle
parti, sa benissimo, che a un certo punto la speculazione tende a fermarsi, ovviamente, non prima che abbia avuto la
sua "libbra di carne". E quest&rsquo; ultimo aspetto, dipende dalla forza economica dei soggetti che speculano. Perciò la
sfida attuale è tra il potere economico degli speculatori e quello delle Banche centrali (e dunque della politica, che di fatto
continua a governarle). Diciamo, che entrambe queste due forze, sono però perfettamente al corrente, che dopo il 1929,
oltre una certa soglia, la crisi speculativa, può innescare una crisi sistemica. Di qui, ripetiamo, il gioco delle parti&hellip;
Dove a perdere, come nell&rsquo;attuale crisi, sono solo i piccoli risparmiatori.
Certo, quando si giocherella, con una pistola carica, un colpo può anche sfuggire... E perciò, in linea di principio, il rischio di
un allargamento della crisi non può essere escluso del tutto. Ma ripetiamo: gli interessi (e i costi) sono così forti e collegati
tra i &ldquo;giocatori&rdquo;, al punto da coinvolgere Cina, Russia, Europa e Stati Uniti, che, se ci passa la battuta, i vari
attori economici e politici, non possono sentirsela di uccidere la gallina (almeno per loro) dalle uova d&rsquo;oro: il
capitalismo. Rischiando tra l&rsquo;altro conflitti armati (specie tra Russia e Cina da una parte e Occidente
dall&rsquo;altro), e sicuri sommovimenti sociali interni. Conflitti che andrebbero ad aggiungersi a quello in atto, con il
mondo islamico.
Attualmente nell&rsquo;immaginario politico, soprattutto dell&rsquo;Occidente, è ancora forte il ricordo della grande crisi
innescata dalla guerra del 1914, sfociata nei cataclismi economici, ideologici e sociali degli anni Trenta. Oggi,
ufficialmente si combatte l&rsquo;Islam, ma il nemico più temuto è il ritorno, non tanto del comunismo
&ldquo;reale&rdquo; o &ldquo;irreale&rdquo;, quanto di una qualche forma di nazionalismo neofascista. Non per niente
si è coniato il termine di &ldquo;fascismo islamico&rdquo;&hellip;
In conclusione, la lezione del 1929 e la paura di un nuovo fascismo tengono in piedi il capitalismo. Oltre, naturalmente,
alla "libbra di carne", di cui sopra. Di qui il nostro scetticismo, su una sua caduta a breve termine. Carlo Gambescia
(pubblicato sul blog dell'autore il 20 agosto 2007; per gentile concessione dell'autore)Illuminante come al solito, il buon
Gambescia. Il capitalismo globale si difenderà con le unghie e coi denti dal suo inevitabile declino, perchè in esso il ruolo
della politica serva e fedele è proprio quello di tappare le falle e ammansire il popolo. Ed è perciò innanzitutto e prima di
tutto politico il compito di critica e di lotta che ci sta davanti, e che giustifica a lungo termine la nascita stessa di
Movimento Zero. Senza inseguire vie liberticide, paleocomuniste o neofasciste che siano. Libertà e sovranità popolare
senza la tirannia del mercato assassino e totalitario: questa la formula del futuro. (a.m.)
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